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1) IL QUADRO NORMATIVO

La legge 196/2009 ha avviato un processo di riforma degli ordinamenti contabili 

pubblici, denominato armonizzazione contabile, diretto a rendere i bilanci di tutte 

le pubbliche amministrazioni omogenei, confrontabili e aggregabili



La riforma contabile degli enti teritoriali e’ definita dal d.lgs n. 118 del 2011 

coordinato e integrato dal d.lgs 126 del 2014.

il d.lgs 118 del 2011 ha:

⚫ definito i principi generali della riforma degli enti territoriali nel titolo 

primo,

⚫ rinviato  l’individuazione  dei  contenuti specifici della riforma ad un 

successivo decreto   legislativo     integrativo,   emanato in 

considerazione dei risultati di una sperimentazione.

1) IL QUADRO NORMATIVO



IL D.LGS 126 DEL 2014  integra e modifica il d.lgs 118/2011, attraverso:

⚫  l’inserimento di norme di dettaglio e degli allegati necessari  per l’applicazione della riforma 

(schemi di bilancio, piano dei conti e principi contabili);

⚫  definisce l’ordinamento contabile delle regioni (titolo terzo del dlgs 118/2011);

⚫  aggiorna il TUEL (titolo quarto del dlgs 118/2011) ai principi della riforma;

1) IL QUADRO NORMATIVO







Il Dlgs 118/2011: I problemi di coordinamento

In materia di finanza pubblica si ravvisano:

• Difformità negli schemi di bilancio delle PA

• Regole e principi non coerenti tra loro

• Assenza di CEP valido per l’insieme delle PA

Ciò comporta:

- Difficoltà o impossibilità di confrontare tra loro i bilanci delle PA

- Difficoltà nella produzione dei conti consolidati

- Necessarie e dispendiose attività per portare a coerenza i diversi schemi 

contabili delle amministrazioni attraverso lavori di riconciliazione ex post 

che limitando di fatto la trasparenza delle elaborazioni

DISARMONIA VERTICALE, ORIZZONTALE, ESTERNA rende 

necessario un processo di armonizzazione finalizzato a rendere i bilanci delle 

PA omogenei, aggregabili e confrontabili



Il D.lgs n.118/2011: finalità 

«Il D. Lgs, 118/2011 reca le norme di attuazione della delega di cui all’art. 2, co. 

2, lettera h) della legge n. 42 del 2009 che introduce il nuovo impianto normativo 

relativamente all’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 

delle Regioni, degli Enti Locali e dei loro organismi»

Finalità:

1. Garantire il consolidamento e la trasparenza dei conti pubblici secondo le 

direttive dell’Unione Europea per il raggiungimento dell’efficienza nella 

gestione e nell’utilizzo delle risorse pubbliche

2. Qualità e trasparenza delle informazioni del processo di allocazione delle 

risorse pubbliche e confrontabilità dei dati di bilancio

3. Migliorare la rappresentazione della situazione economico finanziaria delle 

P.A. con sistemi più rispondenti alle esigenze degli stakeholder e dei decisori 

politici.



Il D.lgs n.118/2011: i punti di rilievo



Il D.lgs n.118/2011: i punti di rilievo











Questioni Teoriche

1.Armonizzazione, standardizzazione, unificazione: di cosa 

stiamo effettivamente parlando?

2.Può e in che misura il Post-NPM essere utilizzato come 

framework teorico di riferimento per interpretare o tentare 

di interpretare il processo di cambiamento in atto?









La parola “armonizzazione”, a prescindere 

dall’aggettivazione che ne qualifica lo scopo, implica la 

necessità di un impegno delle “parti” coinvolte a 

convergere verso soluzioni comuni, stante una 

situazione di diversità di comportamenti che è interesse 

reciproco doversi superare per favorire una maggiore 

comparabilità.

ARMONIZZAZIONE



L’armonizzazione, richiedendo uno sforzo e un interesse 

comuni a tutti, definisce implicitamente anche il modo per 

attenuare le diversità.

Riconoscimento esplicito delle reciproche peculiarità come 

connotati culturali individuali conseguenti a differenziate 

situazioni di contesto economico, giuridico e sociale e 

impegno ad individuare soluzioni condivise.

ARMONIZZAZIONE



• Tale orientamento è agli antipodi di quello riassumibile nel 

“one size fits all”, è significativamente diverso dall’approccio 

della collaborazione subordinata, è abbastanza coerente con i 

modelli decisionali ispirati al metodo dei successivi confronti 

limitati.

• Nell'armonizzazione è il processo che conta e non il 

progresso inteso nel tradizionale senso di progressivo 

avvicinarsi ad un traguardo.

ARMONIZZAZIONE



STANDARDIZZAZIONE

Pur muovendo da una medesima situazione di partenza, 

la disarmonia ovvero il riconoscimento della dissonanza, 

per risolvere il problema si lavora per determinare al più 

presto una soluzione, un punto di arrivo, un modello di 

riferimento, cioè uno standard, verso il quale tutti 

devono tendere e al quale tutti devono fare riferimento.



Nella standardizzazione non conta il processo ma il progresso che 

richiede uno scopo, un obiettivo da raggiungere al termine di un 

percorso onde la distanza fra una data posizione e la “meta” 

definisce il gap da colmare che non è più fra le “parti” ma fra 

ciascuna di loro e il fine da raggiungere.

STANDARDIZZAZIONE



UN RAPIDO CONFRONTO

Armonizzazione

✓  Sforzo reciproco 

verso la

    consonanza.

✓ Valorizzazione delle 

differenze 

riconoscendo , di 

fatto, la validità delle 

ragioni dalle quali 

possono derivare.

Standardizzazione

✓ Sforzo reciproco verso la 

consonanza.

✓ Annullamento delle differenze 

senza riconoscere, di fatto, la 

validità delle ragioni dalle quali 

possono derivare.



UNIFICAZIONE

✓ L’unificazione, infine, è la standardizzazione spinta fino alle 

estreme conseguenze, cioè l’omologazione completa, il 

tentativo di annullare qualsiasi diversità.

✓ Unificare, significa rendere completamente identici tutti i 

profili della “materia” rispetto alla quale s’intendono superare 

le differenze riscontrate nei comportamenti delle “parti” 

interessate.



✓ In materia contabile, si richiede la completa uniformazione dei 

sistemi di contabilità e bilancio per tutte le aziende che si 

ritiene di dover coinvolgere nel processo in un dato spazio 

geografico.

✓ Ciò significa comuni schemi di bilancio, identici postulati e 

criteri di valutazione, ma anche unico piano dei conti di 

contabilità generale e, spesso, di contabilità analitica oltre che 

identiche regole di contabilizzazione dei fatti di gestione 

esterna e interna.

✓ In breve, la normalizzazione contabile.

UNIFICAZIONE



Se osserviamo i criteri direttivi e i principi dettati dal D. Lgs. 

118/2011 e da tutta la successiva produzione normativa non 

sussistono dubbi sul fatto che, nonostante la Costituzione si 

riferisca “solo” all'armonizzazione dei bilanci ed anche se la stessa 

dizione è utilizzata nel titolo del D. Lgs. 118/2011, R ed EL (ma in 

realtà tutte le AP nelle intenzioni legislative) sono avviate verso

l'unificazione contabile.

UNIFICAZIONE





3) I NUOVI SISTEMI CONTABILI

Il titolo I del d. lgs. 118 del 2011 contiene i

principi in materia di armonizzazione dei sistemi

contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni,

degli enti locali e dei loro enti ed organismi

strumentali.

L’esatta identificazione delle tipologie di soggetti

giuridici che costituiscono enti ed organismi

strumentali è rinviata a successivi decreti.



Gli strumenti dell’armonizzazione dei sistemi contabili 

previsti dalle leggi n. 42/2009 e n. 196 sono:

1. Regole contabili uniformi,

2. Piano dei conti integrato,

3. Schemi di bilancio comuni,

4. Bilancio consolidato con i propri enti, aziende e 

società.

4) GLI STRUMENTI DELL’ARMONIZZAZIONE

CONTABILE



1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI

Il decreto legislativo n. 118 del 2011 prevede che le

amministrazioni pubbliche territoriali e i loro enti

strumentali devono adeguarsi a regole contabili uniformi

(art.3) definite attraverso principi contabili, :

1. principi contabili generali, intesi come enunciati molto

sintetici (competenza, annualità, di universalità,

integrità, specificazione, ecc.), che lasciano agli

operatori il compito di individuarne le modalità di

applicazione .



2. principi applicati, costituite da norme tecniche di

dettaglio, di specificazione ed interpretazione delle norme 

contabili e dei principi generali, che svolgano una funzione di 

completamento del sistema generale e favoriscano comportamenti 

uniformi e corretti.

I principi applicati individuati riguardano:

➢ la programmazione

➢ la contabilità finanziaria

➢ la contabilità economico patrimoniale

➢ il bilancio consolidato

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



Principi generali e postulati uniformi  d.lgs n. 118/2011, art. 3 e allegato 1

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



La CONTABILITA’ FINANZIARIA costituisce il sistema contabile 

principale e fondamentale per fini autorizzatori e di rendicontazione 

della gestione.

E' prevista l’adozione del bilancio finanziario annuale di 

competenza e di cassa (la legge n. 39 del 2011 ha soppresso il 

processo di riforma diretto all’adozione del bilancio di sola cassa) e 

di un bilancio pluriennale di competenza autorizzatorio.

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



La CONTABILITA’ECONOMICO-PATRIMONIALE

ha il fine di:

✓ rappresentare l’equilibrio economico tra le risorse economiche 

acquisite e quelle utilizzate, misurando i costi effettivi;

✓ costruire il conto del patrimonio, rilevando anche le variazioni 

patrimoniali (risultato gestione);

✓  elaborare il bilancio consolidato di ciascun ente con i propri 

enti, aziende e società.

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



OBIETTIVI DEL NUOVO PRINCIPIO GENERALE 

DI COMPETENZA FINANZIARIA POTENZIATA

✓ conoscere i debiti effettivi delle PA;

✓  evitare l’accertamento di entrate future e di impegni inesistenti;

✓ favorire la modulazione dei debiti secondo gli effettivi fabbisogni;

✓ avvicinare la competenza finanziaria alla competenza economica.

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



Competenza finanziaria vigente VS  competenza finanziaria potenziata

➢ Per gli enti che adottano la contabilità finanziaria, le obbligazioni sono 

imputate all’esercizio finanziario in cui le obbligazioni sorgono. 

➢ Il principio contabile generale n. 16 della competenza finanziaria, cd. 

potenziata, prevede che le obbligazioni siano registrate quando 

l’obbligazione sorge, con imputazione alle scritture contabili degli 

esercizi in cui l’obbligazione è esigibile .

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



➢ La  contabilità  economico  patrimoniale  è integrata,  e  non  
derivata,  alla  contabilità finanziaria.

➢ Le scritture di assestamento economico- patrimoniale di fine anno
(di rettifica, integrazione e ammortamento dei costi rilevati nel
corso dell’esercizio) sono autonome rispetto alla contabilità
finanziaria.

1. REGOLE CONTABILI UNIFORMI



2. Piano dei conti integrato (art. 4)

Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici,  nonché il 

miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni  pubbliche con il Sistema 

europeo dei conti nazionali nell'ambito delle  rappresentazioni contabili, le amministrazioni 

di cui all'articolo 2, adottano il  PIANO DEI CONTI INTEGRATO.

Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, e'  costituito 

dall'elenco delle articolazioni delle unità elementari:

-del bilancio finanziario gestionale

-dei conti economico-patrimoniali,







La struttura del piano dei conti integrato





\



3. Comuni schemi di bilancio

L’articolo 11 del decreto legislativo n. 118/2011 impone agli enti 

territoriali e ai loro enti strumentali in contabilità finanziaria, 

comuni schemi di bilancio:

✓ finanziari (sia il bilancio annuale che pluriennale hanno 

natura autorizzatoria),

✓ economici,

✓ patrimoniali,

✓ consolidati con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, 

società e altri organismi controllati.



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



3. Comuni schemi di bilancio



4. Bilancio Consolidato

La disomogeneità dei bilanci è determinata anche dal fenomeno delle 

esternalizzazioni, ossia dal trasferimento, attraverso contratti o 

convenzioni, dello svolgimento di funzioni, servizi e attività strumentali 

di propria competenza ad altri soggetti;

A causa dell’esternalizzazione i bilanci dei singoli enti possono fornire 

informazioni incomplete, non rappresentative delle attività e delle 

funzioni complessivamente svolte e, a parità di servizi resi alla 

collettività, presentano situazioni del tutto differenti.



⚫ attribuisce al bilancio consolidato l’obiettivo di rappresentare in modo

veritiero e corretto la situazione finanziaria e patrimoniale e il

risultato economico della complessiva attività svolta da un ente

attraverso le proprie articolazioni organizzative, i suoi enti

strumentali e le sue società controllate e partecipate;

⚫ fa riferimento alla definizione di controllo di “diritto”, di “fatto” e

“contrattuale” (la cd. influenza dominante).

4. Bilancio Consolidato



IL GRUPPO AMMINISTRAZIONE PUBB. è costituito dai suoi:

⚫ ORGANISMI STRUMENTALI (le istituzioni);

⚫ ENTI STRUMENTALI CONTROLLATI, enti, fondazioni e aziende controllate;

⚫ ENTI STRUMENTALI PARTECIPATI, enti, fondazioni e aziende partecipate ma non 

controllate

⚫ SOCIETA’ CONTROLLATE (definizione corrispondente a quella civilistica);

⚫ SOCIETA’ PARTECIPATE, (in sperimentazione e in fase di avvio della riforma) società a

totale partecipazione pubblica affidatarie dirette di servizi pubblici locali della capo

gruppo, indipendentemente dalla quota di partecipazione.

4. Bilancio Consolidato
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LA PROGRAMMAZIONE
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Principali differenze tra contabilità e bilancio 
delle aziende e degli Enti Locali



LA GESTIONE CONTABILE DEGLI ENTI LOCALI

PROGRAMMAZIONE 

GESTIONE E CONTROLLO

RENDICONTAZIONE

62



RIFERIMENTI NORMATIVI:

➢Titolo III – Parte II^ del T.U.E.L. 18 agosto 2000, n. 267

63

come➢Ordinamento Contabile: D.Lgs.118/2011  
modificato dal D.Lgs.126/2014

(principi contabili allegati)

LA GESTIONE CONTABILE DEGLI ENTI LOCALI



Un elemento fondamentale per lo sviluppo di un efficiente controllo di gestione negli enti locali è
la programmazione.

La programmazione negli enti locali, se fatta in maniera corretta e ponderata, rende l’azione di monitoraggio
del controllo di gestione molto più fluida e meno complicata.

Questo permette di evitare molto spesso di dover intervenire con azioni correttive pesanti da parte
dell’amministrazione.

Vien da sé pensare che la programmazione negli enti locali sia un pilastro imprescindibile per un efficace ed
efficiente controllo di gestione.

IL DUP costituisce il presupposto necessario di tutti gli altri strumenti di programmazione.



DAL 2016

DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE (D.U.P.)

Il DUP è lo strumento che permette l’attività di guida strategica ed operativa degli enti locali

Comprendente:

• PIANO TRIENNALE DEI LAVORI PUBBLICI

• PIANO DELLE ALIENAZIONI E VALORIZZAZIONI

• PROGRAMMAZIONE DEL PERSONALE

• ALTRI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE

65

BILANCIO a valenza TRIENNALE

DOCUMENTI di PROGRAMMAZIONE



P.E.G.

(Piano Esecutivo di Gestione)
Articolato per CAPITOLI di ENTRATA e di SPESA

APPROVATO DALLA GIUNTA,

entro 20 gg dall’approvazione del Bilancio:

Obiettivi operativi e risorse da assegnare ai Dirigenti, competenti della gestione

66

Documenti di PROGRAMMAZIONE GESTIONALE



Il D.Lgs.126/2014 ha riscritto l’art.151 del D.Lgs.267/2000 (T.U.E.L.)

«Art. 151. (Principi generali). –
Gli enti locali ispirano la propria gestione al principio della
programmazione.

A tal fine presentano il Documento unico di programmazione entro il
31 luglio di ogni anno e il bilancio di previsione finanziario entro il 31
dicembre, riferiti ad un orizzonte temporale almeno triennale.
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IL PRINCIPIO DELLA PROGRAMMAZIONE
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IL PRINCIPIO DELLA PROGRAMMAZIONE

Il DUP precede (non solo temporalmente) il bilancio di previsione.

 

Il DUP contiene la visione complessiva dell’amministrazione, espressa attraverso

le “politiche” e i progetti, mentre il bilancio di previsione è “soltanto” la

rappresentazione dei flussi finanziari in entrata e in uscita.



Il D.U.P. segue un percorso di definizione distinto rispetto a 
quello del bilancio di previsione finanziario

Il DUP è il presupposto fondamentale

per la definizione del bilancio stesso e di tutti gli altri 
strumenti di programmazione

69

IL PRINCIPIO DELLA PROGRAMMAZIONE



I caratteri qualificanti della programmazione

70

I caratteri qualificanti della programmazione propri dell'ordinamento 
finanziario e contabile delle amministrazioni pubbliche, sono:

a) la valenza pluriennale del processo;

b) la lettura non solo contabile dei documenti nei quali le decisioni  
politiche e gestionali trovano concreta attuazione;

c) la coerenza ed interdipendenza dei vari strumenti della  
programmazione.

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA PROGRAMMAZIONE DI 
BILANCIO

Attraverso l’attività di programmazione, le amministrazioni concorrono al 
perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale.



Gli strumenti di programmazione degli enti locali sono:

a) il Documento unico di programmazione (DUP), presentato al Consiglio, entro il 31 
luglio di ciascun anno, per le conseguenti deliberazioni;

b) l'eventuale nota di aggiornamento del DUP, da presentare al Consiglio entro il 15
novembre di ogni anno, per le conseguenti deliberazioni;

c) lo schema di bilancio di previsione finanziario, da presentare al Consiglio entro il 15 
novembre di ogni anno.;

d) Il piano esecutivo di gestione e delle performances approvato dalla Giunta entro 20
giorni dall'approvazione del bilancio ;
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PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA PROGRAMMAZIONE DI 
BILANCIO



f) Il piano degli indicatori di bilancio presentato al Consiglio unitamente al bilancio di
previsione e al rendiconto;

g) lo schema di delibera di assestamento del bilancio, comprendente lo stato di
attuazione dei programmi e il controllo della salvaguardia degli equilibri di bilancio, da
presentare al Consiglio entro il 31 luglio di ogni anno;

h) le variazioni di bilancio;

i) lo schema di rendiconto sulla gestione, che conclude il sistema di bilancio dell'ente,
da approvarsi entro il 30 aprile dell'anno successivo all'esercizio di riferimento

72

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA PROGRAMMAZIONE DI 
BILANCIO



Il DUP è lo strumento che permette l'attività di guida strategica ed
operativa degli enti locali e consente di fronteggiare in modo
permanente, sistemico e unitario le discontinuità ambientali e
organizzative.

Il DUP costituisce, nel rispetto del principio del coordinamento e
coerenza dei documenti di bilancio, il presupposto necessario di tutti
gli altri documenti di programmazione.

73

IL DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE



Art. 151. (Principi generali). - 1. Gli enti locali ispirano la propria gestione al principio 
della programmazione. ….Comma 2 –

Il DUP si compone di due sezioni:

-la Sezione Strategica (SeS) con orizzonte temporale di riferimento pari a 
quello del mandato amministrativo.

-la Sezione Operativa (SeO), di valenza pari a quella del bilancio di  
previsione.

.
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IL DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE



La Sezione Strategica ha la sua finalità è quella di sviluppare e concretizzare le
linee programmatiche di mandato.
La Sezione Strategica deve individuare gli indirizzi strategici e definendone gli obiettivi
da perseguire entro la fine del mandato.

La Sezione Operativa costituisce lo strumento di supporto del processo di previsione
definito sulla base degli indirizzi generali e degli obiettivi strategici prefissati dalla SeS.

Molto più semplicemente è bene sapere che la SeO ha lo scopo di convertire in numeri
i contenuti esposti nella SeS.
.
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IL DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE



IL PIANO ESECUTIVO DI 
GESTIONE

P.E.G.
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Il piano esecutivo di gestione (PEG) è il documento che permette di declinare in maggior
dettaglio la programmazione operativa contenuta nell’apposita Sezione del Documento
Unico di Programmazione (DUP).

I contenuti del PEG, fermi restando i vincoli posti con l’approvazione del bilancio di previsione, sono la 
risultante di un processo iterativo e partecipato che coinvolge la Giunta e la dirigenza dell’ente.

Il PEG rappresenta lo strumento attraverso il quale si guida la relazione tra organo esecutivo e responsabili
dei servizi.

Tale relazione è finalizzata alla definizione degli obiettivi di gestione, alla assegnazione delle risorse  
necessarie al loro raggiungimento e alla successiva valutazione.

77

IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE



Il piano esecutivo di gestione:

• è redatto per competenza e per cassa con riferimento al primo esercizio

• è redatto per competenza con riferimento agli esercizi successivi al primo;

• ha natura previsionale e finanziaria;

• ha contenuto programmatico e contabile;

• può contenere dati di natura extracontabile;

• ha carattere autorizzatorio, poiché definisce le linee guida espresse dagli amministratori rispetto all’attività
di gestione dei responsabili dei servizi e poiché le previsioni finanziarie in esso contenute costituiscono limite
agli impegni di spesa assunti dai responsabili dei servizi;

• ha un’estensione temporale pari a quella del bilancio di previsione;

• ha rilevanza organizzativa, in quanto distingue le responsabilità di indirizzo, gestione e controllo ad esso
connesse.
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IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE



• Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, del TUEL e il piano della
performance di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati
organicamente nel piano esecutivo di gestione.

• Il PEG facilita la valutazione della fattibilità tecnica degli obiettivi definiti a livello politico orientando e
guidando la gestione, grazie alla definizione degli indirizzi da parte dell’organo esecutivo, e
responsabilizza sull’utilizzo delle risorse e sul raggiungimento dei risultati.

• Inoltre costituisce un presupposto del controllo di gestione e un elemento portante dei sistemi di
valutazione.
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IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE



Il PEG assicura un collegamento con:
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• la struttura organizzativa dell’ente, tramite l’individuazione dei responsabili della
realizzazione degli obiettivi di gestione;

• gli obiettivi di gestione, attraverso la definizione degli stessi e degli indicatori per il
monitoraggio del loro raggiungimento;

• le entrate e le uscite del bilancio attraverso l’articolazione delle stesse al quarto livello del 
piano finanziario;

• le dotazioni di risorse umane e strumentali, mediante l’assegnazione del personale e delle
risorse strumentali.

IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE



Gli “obiettivi di gestione” costituiscono il risultato atteso verso il quale indirizzare le attività e
coordinare le risorse nella gestione dei processi di erogazione di un determinato servizio.

Le attività devono necessariamente essere poste in termini di obiettivo e contenere una precisa
ed esplicita indicazione circa il risultato da raggiungere.

La struttura del PEG deve essere predisposta in modo tale da rappresentare la struttura
organizzativa dell’ente per centri di responsabilità individuando per ogni obiettivo o insieme di
obiettivi appartenenti allo stesso programma un unico dirigente responsabile.
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IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE



Gli obiettivi gestionali, per essere definiti, necessitano di un idoneo strumento di misurazione 
individuabile negli indicatori.

Essi consistono in parametri gestionali considerati e definiti a preventivo, ma che poi dovranno 
trovare confronto con i dati desunti, a consuntivo, dall’attività svolta.

Il PEG deve essere approvato dalla Giunta contestualmente all’approvazione del bilancio di previsione.

TUEL - Art.169 –
ENTRO 20 GG DALL’APPROVAZIONE DEL BILANCIO
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IL PIANO ESECUTIVO DI GESTIONE



IL FONDO PLURIENNALE 
VINCOLATO
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Con la competenza potenziata il rendiconto degli enti locali 

riacquista la fondamentale funzione conoscitiva che 

caratterizza i documenti contabili:

➢ gli  accertamenti,  gli impegni  ed i residui  

rappresentano solo crediti  e debiti  dell’ente “scaduti”;

La competenza finanziaria potenziata



1) IL  FONDO PLURIENNALE VINCOLATO

Il fondo pluriennale vincolato è stato istituito per rappresentare 

contabilmente la copertura finanziaria di spese impegnate nel corso 

dell’esercizio e imputate agli esercizi successivi, costituita da entrate 

accertate e imputate nel corso del medesimo esercizio in cui è registrato 

l’impegno.

Il fondo pluriennale vincolato è lo strumento che gestisce e rappresenta 

contabilmente la distanza temporale intercorrente tra l’acquisizione 

delle risorse e il loro effettivo impiego, nei casi in cui le entrate 

vincolate e le correlate spese, sono accertate e impegnate nel corso del 

medesimo esercizio  e imputate a esercizi differenti.



1) IL  FONDO PLURIENNALE VINCOLATO

➢Le entrate vincolate destinate alla copertura di 

spese impegnate e imputate agli esercizi 

successivi sono rappresentate nel fondo 

pluriennale vincolato.

➢Le entrate vincolate destinate alla copertura di 

spese non ancora impegnate (in assenza di 

obbligazioni giuridicamente perfezionate) sono 

rappresentate contabilmente nella quota 

vincolata del risultato di amministrazione.

 



Princ.cont.applic.Cont.Fin. - punto 5.4:

Fondo Pluriennale Vincolato “saldo finanziario, costituito da risorse già accertate destinate al
finanziamento di obbligazioni passive dell’ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a
quello in cui è accertata l’entrata”.

DISTINTO IN 2 QUOTE:
• per finanziamento spese correnti
• per finanziamento spese di investimento
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1) IL  FONDO PLURIENNALE VINCOLATO





MISSIONI E PROGRAMMI

Spese che si prevede di impegnare nell'esercizio 
200X, con copertura costituita dal fondo pluriennale 

vincolato con imputazione agli esercizi :  
Fondo pluriennale 

vincolato al 31 
dicembre 

dell'esercizio 200X
2000X+1 200X+2

Anni 
successivi

Imputazione 
non ancora 

definita

(d) (e) (f) (g) (h) = (c)+(d)+(e)+(f)+(g)

04
MISSIONE 4 – Istruzione e 
diritto allo studio 350

01 Istruzione prescolastica 150 200 0 0

TOTALE

FONDO PLURIENNALE VINCOLATO: ANNO 200X

MISSIONI E PROGRAMMI
Fondo pluriennale 

vincolato al 
31 dicembre dell'esercizio 

2000X-1

Spese impegnate 
negli esercizi 

precedenti con 
copertura costituita 

dal fondo 
pluriennale 

vincolato e imputate 
all'esercizio 200X

Quota del fondo pluriennale 
vincolato al 31 dicembre 

dell'esercizio 200X-1 non destinata 
ad essere utilizzata nell'esercizio 

2000X e  rinviata all'esercizio 
200X+1 e successivi

(a) (b) ( c)  = (a) - (b)

04
MISSIONE 4 – Istruzione e diritto 
allo studio

01 Istruzione prescolastica 0 0 0

TOTALE 0 0 0



FONDO PLURIENNALE VINCOLATO: ANNO 200X+1

MISSIONI E PROGRAMMI

Spese che si prevede di impegnare nell'esercizio 
200X+1, con copertura costituita dal fondo pluriennale 

vincolato con imputazione agli esercizi :  

Fondo 
pluriennale 

vincolato al 31 
dicembre 

dell'esercizio 
200X+1

200X+2 200X+3
Anni 

successivi

Imputazione 
non ancora 

definita

(d) (e) (f) (g) (h) = (c)+(d)+(e)+(f)+(g)

04
MISSIONE 4 – Istruzione e diritto 
allo studio

01 Istruzione prescolastica 200 0 0 0 200

TOTALE

MISSIONI E PROGRAMMI
Fondo pluriennale vincolato al 

31 dicembre dell'esercizio 
2000X

Spese impegnate negli 
esercizi precedenti con 
copertura costituita dal 

fondo pluriennale 
vincolato e imputate 
all'esercizio 200X+1

Quota del fondo pluriennale vincolato al 31 
dicembre dell'esercizio 200Xnon destinata 
ad essere utilizzata nell'esercizio 2000X+1 
e  rinviata all'esercizio 200X+2 e successivi

(a) (b) ( c)  = (a) - (b)

04
MISSIONE 4 – Istruzione e diritto 
allo studio

01 Istruzione prescolastica 350 150 200

TOTALE 0 0 0





IL FONDO 
CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’

(F.C.D.E.)



Sono accertate per intero anche le entrate di dubbia  e 
difficile esazione, per le quali non è certa la  
riscossione integrale:
•Sanzioni amministrative al codice della strada;
•Oneri di urbanizzazione;
•I proventi derivanti dalla lotta all’evasione.

FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’

FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’



FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’



Prospetto dimostrativo della quantificazione, da presentare a livello di TIPOLOGIA 
di entrata

E’ facoltà dell’Ente determinare il F.C.D.E. anche ad un livello di 
Piano dei conti inferiore (singolo Capitolo di Entrata), ma la 
quantificazione va rendicontata a livello di tipologia sulla base 
dell’apposito prospetto

L‘ENTE E’ LIBERO di individuare quali siano le entrate di dubbia 
esigibilità, su cui quantificare il Fondo, distinguendole da quelle 
certe, e motivando la scelta.

FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’















…NELLE PUNTATE PRECEDENTI…

«La contabilità economico-patrimoniale
nelle amministrazioni pubbliche»

«IPSAS: dai principi alla pratica»

«IPSAS/EPSAS e il futuro della contabilità pubblica»

«Standard contabili e procedure di controllo: due strumenti
per garantire la qualità dei dati»

Workshop internazionale

«Aggiornamento sullo stato dei lavori e sulle prospettive

future in materia di standard internazionali di contabilità
pubblica: IPSAS ed EPSAS»



…ma cosa sono gli International 
Public Sector Accounting 
Standards (IPSAS)?



IPSAS

International Public Sector Accounting Standards

Regole tecnico-contabili per la redazione di GPFR

General Purpose Financial Reports

RECOMMENDED  

PRACTICES 

GUIDELINES

3

ACCRUAL 

BASIS IPSAS

Adattamenti di 

IAS/IFRS

Specifici

38

33

5

Un sistema di informazioni sulla situazione e 

sui risultati economico-finanziari di un PA

Rivolta a potenziali destinatari interni ed 

esterni
b)

Rileva e rappresenta «integralmente» il 

patrimonio di una PA e le connesse  

variazioni di esercizio

c)

a)



Chi li definisce?

IPSAS

IPSAS Board

• Standard Setter;

• Auditor privati e pubblici;

• Rappresentanti professione 

contabile;

• Docenti universitari, ecc.

Consultation  

Advisory 

Group
Public

Interest 

Committee

PROGETTI IN DISCUSSIONE ...



Come nascono?

IPSAS

Public 

Consultation

Public 

Consultation

«DUE PROCESS»

Conceptual  

paper

Exposure  

draft

Approval

(2/3)
Standard

9 - 18
mesi



Standard che si applicano su sistemi contabilità fondati 

sul principio accrual

IPSAS

… dove si applicano?

Momento della rilevazione

Criterio di competenza

Oggetto di bilancio



Accrual*Cash

Modified  

Accrual

Modified  

Cash

Legal accrual…

Classificazione internazionale dei sistemi contabili

*Principio della competenza economica



Momento

rilevazione

Oggetto

rilevazione

Metodo

rilevaz.ne

Valori (flusso)

di competenza

dell’esercizio

Valori (stock)  

al termine 

dell’esercizio

• Riscossione

• Pagamento

• Entrate denaro

• Uscite denaro

Partita 

semplice

Entrate / Uscite 

di cassa

(flusso cassa netto)

Fondo cassa

• Accertamento

• Impegno

• Entrate accertate

• Uscite 

impegnate

Partita 

semplice

Entrate / Uscite 

di competenza 

finanziaria 

(risultato di

competenza finanz.)

Fondo cassa

Residui attivi Risultato  

Residui passivi amm.ne

• Conseguimento  

ricavi

• Sostenimento  

costi

• Ricavi conseguiti

• Entrate

(variaz. denaro e 

crediti)

• Costi sostenuti

• Uscite

(variaz. denaro e

debiti)

Partita 

doppia

Ricavi /  

Costi

di competenza 

economica

(risultato economico)

Attività 

(numerarie ed 

economiche)

Passività Netto  

(numerarie ed 

economiche)

ACCRUAL

CASH

Classificazione internazionale dei sistemi contabili



Differenze...

PUBBLICO

Rileva i FLUSSI di entrata e di uscita 

derivanti dall’esecuzione del bilancio di 

previsione (anche in una fase antecedente 

l’incasso e il pagamento: accertamento e 

impegno)

Finalità: Rilevare i SALDI (E-S)

Risultato di

amministrazione

Contabilità finanziaria 

(cont. budgetaria)

PRIVATO

Rileva sia i FLUSSI che 

gli STOCK derivanti dalle 

operazioni di gestione
(correlati ad una previsione 

budgetaria iniziale)

Finalità: Rilevare il risultato di 

esercizio

+/- Patrimonio Netto

Contabilità economico -

patrimoniale



Come utilizzare entrambe le contabilità

PRIVATO PUBBLICO

Contabilità finanziaria

NON SONO ALTERNATIVE

SONO COMPLEMENTARI

Contabilità economico -

patrimoniale

Contabilità analitica di tipo 

economico



…e gli European Public Sector 
Accounting Standards 
(EPSAS)?



«…gli Stati membri si dotano di sistemi di contabilità pubblica che

coprono in modo completo e uniforme tutti i sotto-settori […] e

contengono le informazioni […] per generare dati fondati sul principio

ACCRUAL al fine di predisporre i dati basati sulle norme SEC 2010.»

«[…] uniformità nelle norme e nelle procedure contabili nonché

l’integrità dei sistemi di raccolta ed elaborazione dei dati

sottostanti.»

«Gli Stati membri istituiscono meccanismi appropriati per il

coordinamento tra tutti i sotto-settori dell’amministrazione pubblica…»

Art.3

Art.12

Art.13

Direttiva 2011/85/UE  relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri

Art.16

«La Commissione, entro il 31 dicembre 2012, valuta l’adeguatezza degli STANDARD

contabili internazionali applicabili al settore pubblico per gli Stati membri.»

Non abolisce o sostituisce le contabilità esistenti, in particolare quella di cassa.



Il percorso delineato da Eurostat

* First Accrual Opening Balance Sheet (Primo Bilancio di apertura a base Accrual)

** First EPSAS Opening Balance Sheet (Primo Bilancio di apertura a base EPSAS)

Eurostat ha istituito una Task Force per l’analisi degli IPSAS e la definizione di un EPSAS Project.

Successivamente ha identificato due principali fasi per l’adozione degli EPSAS all’interno degli 

Stati membri.

EPSAS STANDARD WORKING GROUP

Cell on first time implementation 

Cell on governance principles

Cell on principles related to EPSAS standards

TASK FORCE 

IPSAS/EPSAS



Contabilità per competenza: unico sistema generalmente accettato 

che fornisce un quadro completo e attendibile della posizione 

finanziaria ed economica e del risultato di bilancio di una PA.

L’applicazione del principio di competenza non può 

prescindere da una contabilità in partita doppia.

Adozione di standard internazionali di contabilità pubblica IPSAS con 

opportuni adattamenti (EPSAS).

Principali elementi

«Verso l'applicazione di principi contabili europei per il settore pubblico 

(EPSAS) negli Stati membri dell'UE «

Consultazione pubblica sui futuri principi e strutture di gestione degli EPSAS



Accounting

maturity (AM)
Central State Local Social Funds

ALTA

AM ≥ 70%

Austria, Repubblica 

Ceca, Danimarca, 

Estonia, Finlandia, 

Francia, Lettonia, 

Lituania, Slovacchia, 

Spagna, Svezia, 

Regno Unito

Belgio, Cipro,

Repubblica Ceca, 

Estonia, Finlandia, 

Francia, Irlanda, 

Lettonia, Lituania, 

Malta, Portogallo, 

Slovacchia, Svezia, 

Regno Unito

Repubblica Ceca, 

Estonia, Finlandia, 

Francia, Lituania, 

Paesi Bassi, 

Portogallo, Svezia

MEDIA 

70%>AM

≥40%

Belgio, Bulgaria, 

Ungheria, Irlanda, 

Polonia, Portogallo, 

Romania, Slovenia

Belgio, Spagna

Bulgaria, Danimarca, 

Germania, Ungheria, 

Paesi Bassi, Polonia, 

Romania, Slovenia, 

Spagna

Austria, Belgio, 

Bulgaria, Croazia, 

Danimarca, 

Ungheria, Irlanda, 

Lettonia, Polonia,

Spagna

BASSA

AM < 40%

Croazia, Cipro,

Germania, Grecia, 

Italia, 

Lussemburgo, Malta,

Paesi Bassi

Austria, Germania

Austria, Croazia, 

Grecia, Italia, 

Lussemburgo

Cipro, Germania,

Grecia, Italia, 

Lussemburgo, 

Romania, Slovacchia,

Slovenia

Panoramica internazionale

ACCOUNTING MATURITY

…“maturità” nell’applicazione della contabilità accrual

based in modo conforme agli standard IPSAS.



…ma non abbiamo fatto 

tutto!

… abbiamo fatto bene?

…e l’armonizzazione?

…si è realizzata?

…e l’Italia?

Contabilità integrata…

Piano dei conti

Schemi di bilancio comuni 

Fatturazione elettronica



APPLICAZIONE DELLA DIRETTIVA 2011/85/UE

IPSAS/EPSAS: OCCASIONE UNICA PER ARMONIZZARE
STANDARDIZZANDO …
…E ALLINEARSI AI DETTAMI DELL’UE!

ARMONIZZAZIO
NE



Esperti del settore: Accademici, responsabili di bilancio delle
amministrazioni pubbliche, Professionisti

GRUPPO DI LAVORO

• Analisi di compatibilità dei principi contabili applicati con IPSAS/EPSAS

• Revisione degli IPSAS/EPSAS per un loro adattamento al contesto nazionale.

• Definizione di un framework di riferimento della contabilità economico-patrimoniale.

• Definizione di linee guida operative per l’applicazione degli standard.



l PNRR, proposto dallo Stato italiano ed approvato a livello europeo, prevede tra le cosiddette “Riforme 
abilitanti”. 

Tra queste l’Italia ha proposto di rivoluzionare il sistema contabile pubblico a poco più di dieci anni 
dall’entrata a regime dalla cosiddetta riforma della “contabilità armonizzata”, con l’implementazione di 
un sistema unico di contabilità economico-patrimoniale secondo le logiche ACCRUAL, da applicare alle 
Pubbliche Amministrazioni italiane entro l’anno 2026.

Il punto 1.15 dal titolo “Dotare le Pubbliche amministrazioni di un sistema unico di contabilità 
economico-patrimoniale accrual”  si pone quale obiettivo, quello di implementare un sistema di 
contabilità, in attuazione della Direttiva 2011/85/UE del Consiglio, basato sul principio accrual, in 
linea con il percorso già delineato a livello internazionale ed europeo per la definizione di principi e 
standard contabili nelle pubbliche amministrazioni (IPSAS/EPSAS).

La riforma contabile “accrual” prevista nel PNRR



Struttura di governance







Standard ITAS

Gli ITAS (Italian Accounting Standards) sono gli standard contabili italiani che definiscono le 
regole per la contabilizzazione a base accrual, adottate per la Riforma 1.15 del PNRR e 
destinati a uniformare la gestione contabile delle Pubbliche Amministrazioni.

Essi, insieme al quadro concettuale e alle linee guida, costituiscono un corpus di regole per 
la rendicontazione e per la redazione del bilancio di esercizio.











Il sistema contabile accrual accounting



Il sistema contabile accrual accounting



Il sistema contabile accrual accounting



Il sistema contabile accrual accounting



Come funzionerà con l``accrual?



Come funzionerà con l`accrual?



Come funzionerà con l`accrual?



Come funzionerà con l`accrual?



Il bilancio di esercizio



Il bilancio di esercizio



Rendicontazione











Il caso particolare dei Ratei

I ratei misurano quote di costi/ricavi relative a servizi 
utilizzati/ceduti nell’esercizio che non hanno ancora 

comportato un’uscita/entrata finanziaria

144

Misurano 

costi e ricavi da 

integrare

Valori di 

Natura 

Finanziaria

Analogamente al caso dei risconti, anche i ratei sono da riferirsi ad 

un prefissato arco temporale compreso tra due o più esercizi.



Si ipotizzi che in data 01/07/2020 l’azienda Alfa stipuli un contratto di 

prestazione di servizi di pulizia con il cliente Beta che prevede la riscossione 

posticipata di un canone annuale pari a € 12.00.

01/01/2020 31/12/202001/07/2020 30/06/2021

I Ratei Attivi: esempio
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Entrata 

finanziaria 

 € 12.000 

Ricavo di competenza 

da integrare al 31.12 

con un rateo attivo

€ 6.000 (6/12)



Si ipotizzi che in data 01/07/2020 l’azienda Alfa sottoscriva un contratto di 

locazione, di durata annuale, avente ad oggetto uno stabilimento produttivo. Il 

contratto impone all’Alfa di corrispondere in data 30/06/2021, al termine 

del contratto di locazione, l’intero importo di euro 12.000.

01/01/2020 31/12/202001/07/2020 30/06/2021

I Ratei Passivi: esempio
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Uscita 

finanziaria 

 € 12.000 

Costo di competenza 

da integrare al 31.12 

con un rateo passivo 

€ 6.000 (6/12)







I risconti: attivi e passivi

149

Risconti 

Attivi

Riguardano, dunque, costi 

anticipati.
Riguardano, dunque, ricavi 

anticipati.

Risconti 

Passivi



Si ipotizzi che in data 01/07/2020 l’azienda Alfa sottoscriva un contratto di 

locazione, di durata annuale, avente ad oggetto uno stabilimento produttivo. Il 

contratto impone all’Alfa di corrispondere in pari data (anticipatamente) 

l’intero importo di euro 12.000.

01/01/2020 31/12/202001/07/2020 30/06/2021

Costo di 

competenza  

€ 6.000 (6/12)

Il risconto attivo: esempio
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Uscita 

finanziaria 

 € 12.000 

Costo da rinviare al 

futuro

 (Risconto Attivo)

€ 6.000 (6/12)



Si ipotizzi che in data 01/07/2020 l’impresa stipuli un contratto annuale per 

servizi di consulenza concordando con il cliente un canone mensile di € 100. 

Si ipotizzi, altresì, che tutti i canoni vengano riscossi anticipatamente.

01/01/2020 31/12/202001/07/2020 30/06/2021

Ricavo di 

competenza  

€ 6.000 (6/12)

Il risconto passivo: esempio

151

Entrata

 finanziaria 

 € 12.000 

Ricavo da rinviare al 

futuro

 (Risconto Passivo)

€ 6.000 (6/12)





: Il sistema contabile accrual accounting: cosa cambia per gli enti locali
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Il sistema contabile accrual accounting: cosa cambia per gli enti locali
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